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UN NUM. SEPARATO CENT. 10) 
IL DOMINIO TEMPORALE ED iL 
CITTADINO ITALIANO 
IV, 


Se abbastanza non fosse stato detto 


per dimostrare con quanta infelice arte 


abbia tentato il Cittadino Italiano Vin- 
durre gl’ignoranti a credere, che il 
dominio temporale sia necessario per 
la certezza del mondo sulla persona 
eletta, per la sicurezza del papa, per 
l'impedimento degli scismi, aggiunge- 
remo nuove prove. Intanto si tenca a 
mente quello, che abbiamo detto e pro- 
vato ad esuberanza nei tre Numeri an- 
lecedenti, che, cioò, appunto quando 
era più florido e potente il dominio 


temporale, il mondo non si curò del 


papa eletto dai cardinali e ne elesse 
Oppure accettò un altro eletto da ve- 
scovi radunati in assemblea generale: 
ed appunto quando il papa aveva forte 
esercito, più volte fn cacciato da Ro- 


ma ed anche falto prigioniero; e pre- | 


cisamenle quando il papa mandava i 


snoì cardinali ed i suoi vescovi a gui: 


dare le sue milizie alle battaglie ed a- 
gli assedj di fortezze, sorsero i mae- 
giori scismi. Ora dunque continuere- 
mo nell'argomento. 


Abbiamo veduto, che contempora- | 


neamente erano due papi, Eugenio IV 
e Felice V. Era cosa naturale, che gli 
uni tenesserò per Felice, come L'Un- 
gheria, la Baviera, quasi tutte le uni- 
versità di Francia ecc. e che anche 
sugenio avesse un partito forte, co- 
me l'imperatore di Germania e qual- 
che altro sovrano e principe. A_ noi 
non importa, che sovrani. accademie e 
popoli si stringessero attorno 


gusti, di principj, d’interessi, per cui si 
poteva benissimo supporre, che Gesù 
Cristo avesse due vicarj visibili interra. 
Per noi è decisivo. che si sieno pronun- 
ciate due autorità competenti, cioè la 
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| entro ì medesimi miti, circa 
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piuttosto che all’altro. Era questione di | 
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Si pubblica in Udine ogni Giovedi 


chiesa assistita dallo Spirito Santo ed il 
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0 SETTIMANALE POLITI UO-RELIGIOSO 


papa inspirato dallo stesso Spirito Divi- | 
no. Tutt'e due queste infallibili sorgenti 


| di verità, sopra uno stesso argomento, 
\e stes- 
Se persone e sulle medesime circostanze 
hanno pronunciato due sentenze diame- 
tralmente opposte. Indovinala erillo. 

Ci dica per favore il Cilladino, se 
allora Bagenio avesse avuto dominio 
temporale, e se tuttavia non sorse uno 
scisma, il quale non ebbe fine che due 
anni dopo la morte di Eugenio colla 
rinuncia di Felice, 

Successe Nicola V. Contro di lui fu 
tramata una congiura da Stefano Por- 
caro, nobile romano, il quale fu impe- 
so per la gola nel 9, Gennajo 1455. 
Altri congiurati in erande numero 
soffrirono. la:stessa puna — Il Citta- 
dino Italiano non avrebbe ricorso 3 
questo poco evangelico espediente. A 
liti avrebbe bastata la corona reale 
|per essere sicuro in Roma. Al più 
avrebbe adoperato il palo turco, che 
con un suo molto cattolico articoletto 
strammaricava di non possedere per 
applicarlo divotamente all’Esamiza- 
lore, , 

Siamo al 1438. Enea Silvio Picco- 
lomini era stato segretario tel cardi- 
nale di Fermo al concilio di Basilea. 
Seli aliora e poscia avea seritto in 
difesa dell’opinione, che l’autorità del 
concilio fosse superiore a quella del 

papa. Dopo la sna esaltazione al-pon- 
i tificato col nome di Pio II rittrattò i 
suol scritti e nel 18 Gennajo 1460 
promulgò nna bolla contro quanto 
| avea scritto in difesa del Concilio di 
Basilea. Col suo conteeno ha fatto 
conoscere, che noì possiamo mettere 
quattro grani di sale sulle dottrine di 
qualunque dottore ecctesiastico, il qua- 
le non sia papa. Ad ogni modo noi 
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dobbiamo adorare la Providenza di | 


Dio, che scaecia tutti gli errori con- 
tro la fede dal cervello di un uomo, 
tostochè gli mettono in capo una pre- 





! AVVERTENZE. 
I pnenmentisi ricevono alla Redazione via 
| SUrmutti x, I7.éd nll'Edienin, si&, LU. F 
"| Cona 
cd nl inbaceenio in'Mercatovecclio, 
RON £] Pestitutiscono manoscritti. 


d _———ÒEEn =————molr[91i_—————t——p i EE@@ÈÈk>, 
——&6 e eeeee=a-=—-- 
I 
& 
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ziosa corona reale. Peraltro nn uomo 
del popolo avrà sempre diritto-dì ere- 
dere quello, che più gli pare «la cre- 
dersi, riserbandosi, sull'esempio di Pio 
II, a mutare di opinione, quando gli 
porranno in capo una corona da so- 
vrano,. 


Dice il Cittadino essere necessario 


in dominio temporale al papa, perchè 


egli possa esercitare liberamente l'an - 
torità pastorale. — Qui ci permettia- 
mo di chiedere al nostro collega di 
Sunto Spirito, se egli intenda di scher- 
zate oppure di usare ironia. Perocché 
non possiamo nemmeno dubitare. che 
egli parlando con tanta sicurezza di 
conclavi non ne abbia letti eli atti e 
non abbia veduti i regolamenti sta- 
biliti dai cardinali obblicando ; napi 
ad osservarli. Qui soltanto per rimfre- 
scargli la enciclopedica mente ci pren 
diamo la libertà di ricordargli un solo 
fra le centinaja di obbligazioni impo- 
ste dai cardinali ai papi; e per nou 
allontanarei dall'epoca, a cui siamo 
pervenuti nostre osservazioni. 
riferiremo la elezione di Paolo II nella 
persona del veneziano Pietro (Barbo, 
Egli fu eletto nel conelave ai 81 di 
agosto 1464. Dice la storia ecclesia- 


colle 


stica, che < nel conclave il sacro col. 
legio avea fatti diversi regolamenti e 
tutti utilissimi, di cuni eli fecero cit - 
rare l'osservanzaimmediatamente d Opo 
la elezione >», Il papa ziurò; ma in 
seguito egli si credette disobblizato 
dal mantenere il sinramento prestalo 
in faccia alla Chiesa, Abbiamo aecen- 
nato questo avvenimento. che 

ad evidenza, 


prova 
che un vicario di (tesù 
Cristo in barba al Padre Eterno può 
liberamente trasgredire la leose data 
sul monte Sinai tra lampi e tuoni; e 
tutto questo pel trionfo della Chiesa 
ed a maggior eloria di Dio. Anzi que- 
sto è forte argomento per provare la 
necessità del dominio temporale sotto 
un altro punto di vista, solto quello 
della quiete delle Coscienza, come sa- 
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osserva Il nostro maestro 


pientemente 
di morale. Oh sì! Te coscienze 
liehe. devono tranquil 


calto- 


essere lissime 


tut prego che un papa, un depositario 
lella fee e della morale si renda sper- 
i giuro in faccia a tutto il mondo. È 
lo diciamo sul serio: non è ragione, 
che si facciano scrupolo le coscienze 
calteliche a mancare al giuramento 

i ed auche a gumurare il falso, come:fsce 


il papa più volte, e come lodevo!men- 
te viene imitato dai più 
preti i più fervidi e 

della chiesa romana anche 

nali civili. 
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Giacchè abbiamo sott'occhio Paolo 


Jl non crediamo inutile avvertire, che 
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questo papa non per altro che per di- 
lutare il Vancelo istituito il 
primo a Roma. le di ‘cavalli. 
(Comincrarono a farsi dalla strada, che 
capo dalla piazza del Popolo 
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Hr ; minato il Corso. Anche per questo il 
fa Citiadino n alto di trionfo potrebbe 
ni esclamare: = Ecco, se non è. neressa- 
n] xo il dominio temporale, affinchè. il 
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vicario di Gesù Cristo possa esercitare 
l’autorità pontificia senza dipendere 


III, 


ni 






da estraneo potere! Leone X 
retto! essenilo senza dominio Ltempo- 
rale, non potrebbe istituire 
la corsa nei sacchi. 


po Ve- 
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CIPE QUALE 
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e anche 


In quesi Ou abbiamo 
parlare tanto di devozione, 
a nol vente il Hechio did 
parole. Cì «dispiace soltanto di non'a- 
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Ad ogni modo 
non abi 


dubita mno 






aimeno una piuma dello Santo 
per sopperire iviclità 
l'ampollosità delle 
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È deposto Yo s tile del seminario, in cui 
NI fummo istiluil 1 

A; I direttori di coscienze distineuono 
f in varie classi la divozione e. trovano, 
Ò che altra è malinconica e rozza, altra 
Ù delicata, altra trascendente, altra soda, 
di altra, affettata. Nol crediamo, che al | 


giorno di osgì quest'ultima abbia 1b- | 
teatro a fare 


ES AMIN AT ORE 


fi dati È uu 


V come: NE ce 


F RIU LANO 





EE 





mmen i rei 


parte, che s'aggira intorno allo studio 
di apparire divoti collo scopo di poter 
meglio ingannare il prossimo. Anzi con- 
siderevemo questa virtù soltanto dal 
lato più lusinghiero, dal Jato della e ra 
lanteria, la quale non inseena ad ue- 
eidere 1 corpi per far cosa wrata allo 
spirito, na con modi ingegnosi cerca 
ogni via per accomodare insieme Dio 
e mondo e sotto pretesto di pietà, pi- 
| gliare tutti i piaceri, che la società uma- 
na offre. Voi vedete subito, che le no- 
stre parole sono dirette specialmente 





alle donne, le quali essendo: poco de- 
dite ‘alla vita interna 

profusamente in tutto 
riferisce alla vita esterna. Ed è per- 
che altre aserivono. alle con- 
raternite: religiose, perchè vuole 


diffondono 
CIÒ SÌ 


SI] 


che 


fia : 
CIO, SI 


COSÌ 
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nì maschili la medaglia dell’Immaco- 
lata 0 il cordoncino di Francesco; 


SÌ 


altre 
ne, 


arrolano per servile imitazio- 
altre per compiacere. all’umore di 
iuflnenti, allre per viste di 
fortuna migliore, altre per puro tratte- 
nimento e non poche per vanacloria 
per puerile ambizioncella. 

AlFepaca nostra questa sofislica de- 
vozione non d di carattere privato co- 
me antica mente, quando nelle famiglie 
*evano orator]j e cappelle dome- 
stiche e piccoli santuar) di reliquie da 
ogni parte menilicate con più i en- 
ri quando le don- 
ne di casa studiavano di ordinare bene 


persone 


s1 eri è 


———_—_—t__—m—P€Pm—m——————__———m1m_ m  a__——_———1n0"R———__—P  _———m—m 
i CD 


sità che di religione, 


i candtellieri ed 1 quadri, di apparec- 
chiare belliornamenti; v’inventa: 


renuo- 
maniere d'addobbi, 
inieliore buongusto: le bende ed i 
di amm una piccola bot- 
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nastni. Qssare 


a 
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passata al parrochi, alle. perpetue, 
nonzoli, è un privilezgio della canoni- 
ca e.quasi undiritto di stola. Oggi la 
divozione affeltata ha un ‘carattere 
pubblico, ha minori riguardi di appa- 
| rire un'arte, anzi ha ta pretesa. di pre- 
isentarsi sotto.il velo della. religione, 
Con tutto ciò non.cessa di essere un’af- 
fettazione. Basti il considerare che la 
mattina va a messa, e la sera in 
un balletto. Basta il sa- 
| pere, che qualche divota si procura il 
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S1 


la moda feminile e senza arrosire ar- | 
rivano persino a fersi adattare da ma- /€ 


d'intor high are i 


teca (cli. cose «divote, e .così attrarre 
maggiore numero di curiosi, frarì qua- 
lì st poteva trovare un marito 0 un 
cavalier servente. Questa cura oggi è | 
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anche da questa elimeneremo lata cilicio, ma 









| iunghezza de 
ila centesima volta si ripetono le me- 
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o vuole d’'arzento per ve- 
devne piultosio lo splendore che sen- 
tirne le punture. Basta 11 vedere, che 
qualehè sivnora nnisce alla 

i comodi della vita ed 


divozione 


del 


contenti 


mondo, la sontuosità degli abiti, il eimo- 


co, le conversazione e se si reca alle 
sacre funzioni, monta in carrozza e gi- 
‘a per le vie più lunghe col servo 
zallonato in pie:li sulla cassetta poste- 
riore ‘della carrozza. 


Dice uno scrittore di cose sacre, 
che una di quelle divote, specialmente 


è il tormento cdel 


che deve servire assidua- 


se ricca vecchia. 


confessore, 


6 


mente una piccola coscienza, come 
fosse una grande repubblica, Dopola 
lle confessioni, in eui per 


ca 
Mia 


desime storielle degli amori giovanili 
con tutte le circostanze incominciando 
)gnuna fino ab ovo, con cul farebbero 
perdere la pazienza anche a caloro, 
che. sono i più risoluti.a conservarla, 
bisogna fare e ricevere visite frequenti 
e tirare in lungo ragionamenti e dis- 
corsi eterni; altrimenti il confessore 
perderebba la clientela. Ciò 
rebbe la riputazione del ministro di Dio, 
perchè le divozioni affettate in galloni 
tirano <lietro le divozioncelle più umili 
come gli astri maggiori fanno coì pia- 
neti. Ghi mai sarà persuaso, che que- 
divozione sia grata a Dio ‘e pre- 


rovine- 


sta 


i 
Mii 


feribile a quella, che si esercita nel 
silenzio senza tanta lisciatura è raffi- 


natezza 


(Queste divozioni nulla hanno di so0- 


do. Esse non possono somminisrare 
che un po'di vento o fumo. e perciò 


in luogo di consolazioni interne incon- 
trano rifiuti mortificanti, aiflizioni rea- 
ll, derisioni amare. Passati poi gli anni 


delle illusioni. finiscono col riuscire 
Insop portabili alle stesse loro famiglie, 
is'intromettono in intti gli affari, s'a- 


furiosamente nulla, 
più civili preghiere, di 


dirano SONO 


inesorabili alle 


per 


imodo che il loro cuore un tempo tutto 


zucchero cambiossi in chtaccio verso 


le miserie umane. 
| Letlori, avreste piacere di ‘avere 
suna moghe, una figlia, una sorella 


animata da siffatta divozione? Se bra- 


{mate di acquistare il paradiso coll’e- 


sercizio. della pazienza, non vi resta 
luogo a scegliere. Mandate dunque 1 


vostri dipendenti aila scuola dei Ge- 
suiti e dei Paolotti, ascriveteli alle 








(Gioventù cat- 


delle V1- 


sa Do 
Cristiane 


ÎE LE delle 


società relizi 
tulica, delle Ma: 
che di Maria, de 
Dna dele terzo Ordine e cominelate 
fino dzi primi anni dando il nome de) 
vostri fighi alla Sunta lufanzia. 
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Per uy Punto MARTIN PERSE LA CAPPA 
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Nol siamo gralissimi ai preti, 
sì dauno tanta premura di decifrarci 
a loro mocdo lulie le difficoltà, che 
s'incontrano rella Sacra Sermttura. Per 
ricambiare al benefizio noi giriamo la 
spiegazione, che #ra Paolo Sarpi dà 
del motto: Per un punto Martin. perse 
la cappa; motto, che si ripete da tutta 
Europa. col cambiare la parola cappa, 
in quella di asino. 

< Aflermare con certezza non sì po- 
trebbe; ma nulla è contrario a supporre 
che siano stat 1 frati a portarlo in gi- 
ro, giacchè il Martino in proverbio 
era appunto un frale o un abate se 
meglio vi garba. 

Questo Alurtimo, in temporibus 
lis, quando l’imperatore, 0 qualsiasi 
de’maggiori feudatari abusando dei di- 
ritti d'ailora dava le abazie ad libitum, 
o le toglieva, senza guardar pel sot- 
tile aveva ricevuto appunto uu’abazia 
denominata Asello, col semplice ubbli- 


Cie 


il- 


co di accordare 
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ospitalità a qualunque 
valantuomo che vi capitasse. E l'abate 
Merlino dispostissimo a fece ciò, senz: 
indugio mettere sulla porta d’ingres- 


so una iscrizione, di eu la tradizione | 
tace però che fosse farina del suo sacco, 


concepita in questo verso latino: 

Porta patens esto nulli 
honesto. cp 

Ma l'artista, fosse ignoranza, 0 ma- 
lizza che è più probabile, mise nn punto 
dopo la quarta parola mentre ci voleva 
dopo la terza; quindi il senso 
tornava affatto contrario a quello, che 
stato nell’intenzione di chi aveva 
fatta il verso. In vece di PIRRIACARE:; 
Porta rimam aperta. a niun galantuo- 
mo sil'ehiusa — veniva a dire: Quella 
porta essere aperta per ciascuno; e re- 
star chiusa al calan 

Nessuno ci badò più che nale; per- 
che a quei tempi ignoranza era gran- 
de. Ma venendo. a passare per di là 
un vescovo. gli venne veduta l’iscri- 


claudaris 


essere 


era 


LUOmIO. 
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ESAMINA ATORE PRI I. ANO 





zione; e chiamato Martino, l’inlerrogò 
senon vÌ trovasse nulla da Cconrerrtere. 
Al che risposto di 


vescovo capì subito che costui dovevi 


avendo egli no, il 
aver studiato poco profondo nel latino 
come 
de abazia, eliene diede un'altra di mi- 
Dore Importanza; poi fatto metlere a 
posto Il punto, a memoria 
plicità di 
terno dell'abazia quest’: 


e non meritevole di cuella eran- 


della 1- 
Martino fece serivere nell’in- 
iltro Verso: 
Unopropuncidamisit Martinus Ascl- 
liti. 
Ed ecco quale 
notissimo 


sarebbe l’origin 


proverbio: Egr TANI 3 
Martin perdette la CA})PPA A he probabil- 
mente 


abate, 


sarà stata la cappa di erande 


come fu quella di Moggio, 
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I) furto avvenuto di mezzogiorno nella chie- 
sa di Martignacco ha dato lungo a molti com- 
menti. Per quello che riguarda l'ora, in cui 
fu commesso li crimine non desta meraviglia. 
Siamo avvezzi a vedere ingaoni, furti, truffe 
spogliazioni ben più importanti, che si con- 
a porto con tutta tranquillità nelle 
più belle ore del giorno in 
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è 
ducono 
imoghi poco meno 
[reguentati, che la ciliesa, sotto 

chi della giustizia, e non ce ne 

mo più che tanto. 
che quando un tore delle 
sostanze altrui 
ricchito in modo da poter < 
le rapaci unghie, dial fa 
pello e talvolta 


fadro, uno. spoglia 
abbia rubato molto è sia ar- 
CON euanti 


oprire 


i PE 
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amo loro di cap- 


diamo loro Il voto, perchè 
entrino a parte delle pubbliche amministra- 
zioni. 
bati Cosa. 


sidi possono valere poco più di Lire 5300. 01- 


Anche per l'importo degli 
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il pis- 


tre a ciò il parroco € ricco e animato dal 
piu fer'vido 7 zelo per ia CAUSA di Dio e per 


tutto ciò, che lia rapporto coi 
Santa Madre 
dino IHaliano, 
inno 
fabbriceria 

le 


furto 


Chiesa comiuciando dal (€ 
non di 
incuria da 
abbiano a rimet 
Qi 


e SÌ x nera, che 


sua cente popolazione o la 


l'ostensorio 


tere 


È 3 i n ì 4 aq w n 
pissidi. lello che più sorprende è, che 


sia stato commesso a Martienacco, 


il 


nella divota villa di Martigrnacco, nel san- 
tuario della più pura cattoiicaromana fede, 


in mezzo ai più affettuosi figli «ell'intallibile 


vicario di Cristo tanto contadini € 


sti reli- 
di Madri Cri- 
le quali non 


siornali si vantano dei loro sentime: 
mezzo ad un 
Maria, 
ina anche di notte 
guardia al San 


‘slOSÌ, IN nuvolo 


stiane e Niglie di solo di 


finoad ora .aran- 


ZIOPNO, 
zata fanno 


Ick in Nanrvpia 
la tisslmo NSacra- 


mento, e che a mezzogdi, iu giorno di solen- 
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ALICI i 
quanto signori e persone civili, che fino nei I 


do furto, senza che nessuno abbia veduto il 


} a! 


iiro, Oni questo si eccita la meraviglia. 
Nol] non potremmo altrimenti spiegare lav 
vonuto cile attribuendolo ‘all'intervento di 


spiriti; il che è comuvissimo nella chiesa ro- 


nana. 


Intanto noi prendiamo vivissima parte ai 
dolore acerbo delle meste Figlie di Marta 
che sconsolato vedovelle vestite in vurama- 
ella DARgOno amaramente la crudele sorte 
el loro adorato sposo, e come la innamo- 
rata dei Cantici vanno cercando tl di'etto 


Mpotendo il verso. Nwm, quem diligilanima 
mea, vidistis? E se mai lo troveranno, vol 
ct coneratuleremo dell'esito felice deile loro 
"1 ,° : . DR, , » - i vo : ‘ 

amorose ricerche èe faremo Pia uso al loro 


amore, allorché liete e trionfanti lo condur- 


ranno In cubiewltn genitricis e nel tripudio 
del cuore canterauno il verso sesto del se 
condo Capo: Laeca cjius sub candle nwo 
et dextera illius amplerabitur me. = E ci 
uniamo sinceramente anche alle amarezze 
del PRETOCO, che cimmaginiamo profonda- 
mente addolorato per l'ostensorio e ci figu- 
lMMamo che mestamente ripeta anceno egli (per 


DON 


dal Libro 


Iineam nieam non eustodivi 


" 


dijiunvarsi della. Cantitc 


SI va dicendo, che abbiamo miseria: è la 
solita canzone, che si ripete da Adamo in qua 
e che sì andra sempre ripetendo, finchè la 


ragione e la giustizia non riprendano il posto 
assegnato loro da Dio ed usurpato dalla pre- 


potenza, dall'ambizione e dall’avarizia ormai 


padrone della chiesa non meno che della 
piazza. Ma realmente parlando, miseria non 

Finchè nelle ville si venderanno oggetti 
di semplice lusso e che i venditori faranno 
buoni affar!, nessuno. resterà persuaso, che 
miseria vi sia. 

Questi gioruì a Pradamano si è fatto eran- 
de smercio di corde, cordoni, cordielie, cor- 
licelle, cordoncini ed altri simili vecchi ar- 
iesi da sacristia di uso delle pinzuchere e 
delle beghine trappolate dai ciariatani usciti 
daila scuola di s. Francesco. Oguuno vedé, 


che quesre ridicole streglerie Mon SOBO €) 


oggetti di lusso ignoto ai primi dodici secoli 
della Chiesa. E vero, che se ne serve sol 


ito 
tita e non 


o qualche rara Mad- 
ita 


tanto la iriviale 


dalena pei 


a |AOli 


«VS 
ja A ° 


CONV o qualci 


ida 


meno rara pecorella traviata, che col cor- 


. Francesco sui nudi fianchi vorreh- 


he tenere lontano il sospetto di anteriori 
scapputctii ma ciò non diminuisce la forza 
del mostro asserto, anzi maggiormetite l'av- 
valora; poiche se la gente povera può spen- 
dere in oggetti di Iusso, che «a nulla giova- 
no, ciò siunifica, che miseria. non e'è. 


vendute a Pradamano ed in 


ieno 


Che le corde 


altre parroccille e perfilio a sampietro s 


all'atto inutili, ognuno vede, Non sono abba- 
stanza lunghe per ligare un fascio d'erba, 
nè abbastanza forti per assicurare un asino; 


ALE farne Iban in casa d'un contadinn* 


Ne ha forse bisogno il marito per assicuraral 
la moglie, o il padre per tenere a freno 
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Ja figlia® Allora si può ricorrere al corda- 
Juolo e non si spenderà nemmeno il quarto 
di quello, ché conviene pagare nella santa 
bottega. Altro arsomento a dimostrare, che 
non abbiamo miseria. 

Speriamo, che le donne onorate non resti- 
no offese dalle nostre parole. Esse non meno 
In campagna che in città costituiscono al- 
meno 1 move decimi del femineo sesso: quin- 
di siccome non eutrano nella cordonata con- 
fraternita, perchè non hanno bisogno di ri- 
Correre agli specifici di s. Francesco per ri- 
marginare le ferite della loro riputazione, 
Cesi non entrano a parte dei nostri apprez- 
zamenti in discorso. 


I giornali rugiadosi gridano alla prigionia 
ilel papa, clericali, soli 
iopazatori di disordine, non hanno potuto 
condurre ad effetto il piano di commuovere 
I popolo colla processlone del Corpus Domini. 
È naturale, che essi dieno la colpa ai .libe- 
ali di essere stati impediti a mascherare 
per la città in questa stagione; ma la cosa 
avvenne altrimetiti, come narrano i parin- 
dici imparziali. Il partito nero avea complot- 
tato di uscira colla processione per le vie 


perche a Genova i 


allo scopo di suscitare tumulti. La polizia, 





Una scuola d'intaglio e di disegno, di cui è 
maestro e sostenitore un povero sacerdote. 
lix! lascia a beneplacito degli allievi la sua 


molesta Casetta, compresa la camera. ove | 


tieue l'umile lettieciuoio. Dal Comune non 
ebbe ajuti, dal governo qualche piccolo in- 
con 
messa 


coraggiamento, E sono sette anni che 


340 lire di paga e la limosina della 


mantiene se, quattro nipoti e un fratello. e | 
gli resta ancora qualche cosa. da far carità, | 


Allorquando inancavavil locale per le bam- 
bine, converti la chiesa ju iscuola. 
Egli è un esimio agricoltore pratico e im- 


partisce anche istruzione agricola ai suoi 


discepoli nel suo piccolo orto ridotto a po- 
dere modello, 


In Friuli, uve la sente è tanto laboriosa, 
quanto bene non farebbero i preti, se fossero 
animati da tali sentimenti nmanitari, e si 
adoperassero pal mizliorare l'agricoltura in- 


vece che perdere il tempo nelle sciocchezze 


delle Madri Cristiane, delle Figlie di Maria | 


e delle Terziario! 


> 


Al Esposizione Brasiliana si trovò un te- 
schio, nelle cui mascelle st contano 116 denti 


bianchissimi oltre le cavità dei denti man-. 


canti, Si crede che quel teschio appartenesse 
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ziava domenica mattina per Savona alla volta 
del Santuario un pretucolo, membro del pel- 
legrinaggio che si è fatto a quel Santuario. 

Alla stazione di partenza il rubigonilo servo 


del Sienore ebbe l'avvertenza di isolarsi dai 


| suo! compagni e di prendere posto in un com- 


parfimento ove osservi ché stavano sole due 
belle donnine. 


Il prete entra, e manco a dirla, per inta- 


| volare discorso colle due gentili viazgiatrici 


presenta a queste la scatola del tabacco. 


Le belle incognite, di carattere pinttosto 


| gioviale, avevano una volontà matta di farsi 


delle risate alle spalle del prete si galante, 
e perciò incominciarono con risa e paroline 
graziose ad incoraggiarlo, 

Una parola ne tira un'altra, ed il 
d'Almaviva in 


conte 
sottana, osservata la tanta 
cortesia delle due pellegrine tortorelle, non 
tardò ad entusiasmarsi alla follia, Nel calore 


del discorso, non si accorse il poveretto che 


| la vaporiera si fermava al Santuario, cosic= 


chè, rimessosi in moto, portò altrove il reve- 
rendo. Fu precisamente sulla grande cresta, 
distante circa tre chilometri dall'ospizio, che 
il pellegrino s'accorse del qui pro quo da 


venne a sapere il disegno e mandò sopra 
luogo buon numero di guarilie. Uno dei so- 
liti arnesi comprati da quei divoti dimo- 
stranti gridò: — Fuori la 
tolse la.eroce dalle mani di un chierico per 
guidare la processione, Allora le guardie si 
Qpposero e nacque un tafferuglio, che noti 
ebbe altre conseguenze che la ridicola pro- 
testa del vescovo, la quale fu riprodotta dai | 
mornali per ridere un pochettino sulle pre- 
tese dei preti, che vogliono comandare an- 


(ad un indiano dell'America del Sud della 
tribù di Guarany. Non è dunque meraviglia, 
se al papa Pio VI fosse stato fatto un rap- 
porto, che nella sola Italia:si trovavano cir- 
ca 300 denti, che appartenevano a santa 
Apollonia. 


lui preso, 


o « 


===. 


La sua prima idea sarà stata quella di 


* 


Processione = è | i 
processione ( maudare a carte quarantotto e pellegrinag- 





gio e Madonna e San Vincenzo, 


tro Lei 


Per le dune compagne di viaggio avrebbe 


a Tn 


persino offerta in olocausto la sua sottana. 


-—a 


Dea 
Pn 


Anche la ultra-cattolica Irlanda comincia | Ma, una serie di ma, gli aveva frullato nel 


a voltare le spalle.al papa; che non si mo | 


e 





cervello ed il reverendo tornando a migliori 


ge 
® 
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che fuori di chiesa, Ma parliamo di cose più 
allegre. 


Nel Portogallo, due frati, essendosi dispu- 
tati nella sagrestia della Chiesa del SS. Sacra- 
siidarono a duello a 
causa di una lero penitente, ] due uomini sono 
Pietro Nlores e Rall'aele del SS. sacramento, 
La polizia venendo a conoscenza del fatto, 
arresto ] due buoni e valenti ministri dell'Al- 
tissimo, e li menò al carcere di santa Fe di 
Granada, 


Mento, SÌ 


A Marsiglia il vescovo protestò contro il 
Prefetto perchè questi avendo fatto Apporte 
i suggelli alla Chiesa di «, Ignazio, non per- 
mise ai preti neppure di ritirare il Santo 
Sacramento, 


Lessiamo nel Secolo che a Feltre vive nn 
prete, il quale si può dire mosca bianca in 
mezzo ad una infinità di nere, — A Lamon, 





stro propenso al movimento nazionale, I pa- 


| triotti pensano di. vandicarsi col semplice 


motto messo in pratica; — Non più obolo a 


-Sah Pietro =; 


Ci fa compassione il Ciladino. Questo au- 


| torevole giornale, che vede sempre giusto 


morte BET] nella politica e prevede di eran tratto gli 


avvenimenti, già da tre anni ha  profetato, 
nossa, e coll'’argomente si era tanto spinto 
innanzi da ‘assicurare i suoi lettori, che le 
cose erano riuscite a buon porto per la cu- 


i ria romana: ma ultimamente ha canciato | 


stile, ed avendo meglio inforcati glì occhiali 
ha veduto, che Bismarck marcia in direzia - 
ne contraria a Canossa; e quindi torna suo 
inalgrado a scrivere geremiadi sulla infelice 
condizione della Chiesa, cle in Prussia gi 
opprime ermulelmente. Si capisce bene, che 
le persecuzioni annunziate dal Cittadino non 
sono altro che fanfaluche come erano le so- 
shate concessioni della’ Germania al papa. 


o 


SAVONA. — Questa è carina. e merita di 


essere raccontata. 


In un carrozzone di seconda classe 


che Bismarek si era mosso in via per Ca- | 


consigli si decise senz'altro ‘a saltare dalla 
vettura, rifare a piedi la strada percorsa in 
ferrovia e raggiungere i suoi fratelli in pel- 
legrinagzio, 

E il nostro don Giovanni, approfittando del 
rallentamento del treno, spicca ni salto, ma 
il disgraziato aveva fatto i conti senza in- 
tendersela con.... San Venanzio. 

Sotto alla via ferrata havvi un burrone 
non molto profondo, ma continuamente pieno 
di acqua putrida e di melma, e fu proprio in 
qnel luogo che venne a cadere il tapino in- 
langandosi orribilmente, e quelche è pezzio, 
slogandosi un braccio e riportando leggere 
contusioni ad una gamba. 

Un ufficiale del regio esercito che di là 
passava prestò ì primi soccorsi al reverendo 
che potè far ritorno lì dove un lauto pranzo 
e i suoi fratelli... in San Vincenzo l'aspet- 
tavano. 

Oh! il dito di Dio! (2 Messaggero). 
— P—_——— ll ili Lulu, 

P. G. VOGRIG, direttore responsabile 


dell'Esaminatore. 


— ana 








Udina 


oltre ad una fiorente Società Operaja, c'é viag- 1883 Tip. 





